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Girò, cariando, l'orma: 

Con frasca dì vermena 

M'ha tocco in eulì' occipite, 

Ed io mi veggio appena, in questa forma. 
Si piccioli) mi lei. 

Per arte della ma^a, 

Clie in rerltà potrei 

Nuotar sopra diafane 

Ale di scarabei, per I' aura vnya. 
0 fili d'erba, io proso 

Un'allegria superba 

D' essere altrui si novo, 

Si strano a me. Deli, fatemi, 

Fatemi un pò" di covo, o Ali d'erba. 
Minuscola formica 

0 ruchetta d'argento 

Sarà mìa dolce amica 

Nell'odoroso e picciolo 

Nido che il sol [intrica e sfiora il Tento, 
li della curva luna 

Al freddo raggio, quando 

Sella sei vetta bruna 

Le mille frasche armoniche 

Si vanno, ad una ad una, addormentando; 
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E dentro ;i gli arboscelli 

Cessata è la confusa 

Ganzo n de'filinguelli, 

1! sotto i musclii e l'ericlie 

L'anima de'rnsreDi in sonno « chiusa: 
Cinta d'argentea vesta 

Noi la ridente fata 

Vedrem dalla foresta 

Venir nei verdi ombracoli 

Di bianclii lior la testa incoronata. 



Toglie l'attento astrologo, 

E danzano i defunti in cima al colle. 
I Magi d'Asia lian detto 

Clie quanto i) corpo è meno 

Più vasto e l'intelletto: 

E il mondo degli spiriti 

Gli raggia più perfetto e più sereno. 
Infatti, io sento l'onde 

Cantar di la dal mare ; 

iMo stormir le fronde 

Di la dal bosco ; e un transito 

D'anime vagabonde il ciel mi pare. 
Da un calamo di veccia 

Qua un satirin germoglia, 

Da un pruno, a dio' cìi freccia, 



E in parto ogni corteccia ed ogni foglia. 
Le m pane graziose 

Giran la verde stanza, 



Com'è die le mie colpe 

Non anco all'olmo o al pino 

Latra la iniqua volpe, 

Ne il truculento martori! 

Mi succhiella le polpe a mattutino?... 
Sono un grand di pepe. 

Non viito: ecco il mistero. 

L'erba sul crin mi repe, 

Ed è minor che lucciola 

Nell'ombra d'una siepe il mio pensiero. 
0 futa cianca, come 

Un nevicato ramo, 

tinnii cechi e dalle chiome 

Più bruni il ella tenebra 

E dal soave nomi: in ch'io ti chiamo, 
0 Alarci ina, in pegno 

Dell'amor mio, ricevi 

Questo morente ingegno, 

Tu, che puoi far continovi 

Nel tuo magico regno i miei dì brevi. 
L'erbetta iiv'io m'ascondo 

So ch'è incantata anch'ella. 

Ne vampa o furibondo 

Refolo o gel mortifica 

Lo smeraldo giocondo, in eli'é si bella. 
So che, d'amor rapita, 

In un perpetuo ballo 

Mi puoi mutar la vita, 

0 su fra gli astri o in nitide 

Case di margherita e di corallo. 
Mi'ti acque o stelle o venti 

Dove abitar.degg'io, 

Per primo dot) m'assenti 

Il bacio tuo; per ultimo, 

Dei rissosi viventi il pieno oblio. 
Aiìuolin, Azzarelina : 

La Scienza è dolore; 

La Speranza é mina; 

La Gloria ò roseo nugolo: 

La Bellezza ò divina ombra d'un flore 



Così la Vita è un forte 

Li cor ch'ebri ci rende. 

Un sonno allo ò la Morte, 

E il Mondo un gran fantasma. 

Che daiua colla Sorte e il fine attende. 
Vieni; ed arnioni. I/aurora 
Non spunta ancor; gli steli 

Ajicor son curvi; ancora 

11 focberel di Venere 

Malinconico infiora i già u eli i cieli, 
Vieni; ed aniiam. Chi vive y 

Naturalmente jruada 

Alle tenarie rive; 

Ma chi è prigion nel circolo 

Che la tua man descrive, a ino nun buda. 
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